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f i FRATELLO DELLA VITTIMA LE ARRINGHE DEI DIFENSORI 
,v 

invoca pietà per l'assassino di Bruno Colombo - « Se non avesse parlato 
non avrei mai riavuto il cadavere: debbo qualche cosa a quest'uomo!» 

A i 

Avvocato Trapani: « Prisco seguì Sguazzardi come un automa » — Av­
vocato Cassone: «Sguazzardi fu solo una pistola. L'ideatore è Prisco» 

NON DATE L'ERGASTOLO A SGUAZZARDI 

i , 

Il fratello della vittima del delitto di 
Amsterdam, Italo Colombo — in una lette­
ra ài giudici — ha invocato pietà per Sergio 
Sguazzardi, l'esecutore materiale del crimine. Colom­
bo, in questo modo, ha voluto rendere a Sguazzardi 
l'atto di umanità del quale il giovane omicida si rese 
protagonista allorché, confessando il delitto, rivelò il luogo 
nel qualeJ Bruno Colombo era sepolto, permettendo così 
il trasporto in Italia della salma. Italo Colombo ha inviato 
una lunga lettera al presidente della Corte d'assise, davanti alla 
quale si svolge e sta avviandosi a conclusione, il processo 
contro Enrico Prisco e Sergio Sguazzardi. E' in questa com­
mossa lettera che Colombo, costituito parte civile nel giudizio, 
invoca la clemenza dei.giudici, nel tentativo di allontanare 
da Sguazzardi il pericolo terribile della condanna all'ergastolo. 
'Dopo aver ascoltato attentamente il pubblico ministero — ha 
scritto l'industriale milanese — ed aver appreso la richiesta di 
condanna all'ergastolo per Enrico Prisco e Sergio Sguazzardi, 
è iniziato in me un tormento che è andato sempre più ingran­
dendosi, come un senso di responsabilità verso uno degli impu­
tati: Sergio Sguazzardi. So che può sembrare assurdo e illogico. 
eppure io devo qualcosa a quest'uomo, perchè anche se così 
tanto ha preso, non ha preso tutto: qualche cosa ci ha restituito 
Se oggi il cadavere del mio povero fratello riposa nel cimitero 
di Parabiago, lo devo a Sergio Sguazzardi. Se i fatti che con­
dussero il mio povero fratello alla sua triste fine sono oggi noti 
— prosegue la lettera — Io dobbiamo alla semplice reazione 
di Sergio Sguazzardi ed all'impressione da me ricevuta dopo 
i primi minuti di colloquio con lui. Reazioni bambinesche, se 
cosi posso definirle: forse le stesse che egli ebbe ni seguito al 
furto di dolciumi da lui stesso citato. E' forse assurdo, lo so. 
esprimersi cosi Tiei confronti del criminale che ha vilmente 
assassinato mio fratello, ma questa è l'impressione che ebbi 
ancor prima di venire a conoscenza del fatto che era stato 
lui a commettere il crimine. 

' L'importanza della restituzione dei miseri resti del nostro 
caro — ha scritto ancora Colombo — è sfato per noi tutti l'unico 
motivo di continuità e scopo di vita. Ciò soprattutto per mia 
madre che l'incertezza avrebbe uccisa. Assistendo a questo 
dibattito mi sono convinto ancor più che solo Sguazzardi poteva 
mettermi sulla strada giusta, che solo lui poteva confessare chi 
avesse partecipato all'omicidio e collaborare alla restituzione 
del cadavere -. -

Ecco ora il punto della lettera che ha destato più impres­
sione e che ha sollevato in aula un pandemonio: 'Signor pre­
sidente, mi creda, non mi sottraggo dall'accettare un'offerta 
di risarcimento danni per accanirmi contro gli imputati: solo 
non accetto quella di Prisco presentata nella nota forma. Mi 
ritengo invece tacitato e compensato dallo Sguazzardi con la 
restituzione di-quanto per noi è oggi unica consolazione e 
conforto. Se questa mia non potrà essere di nessuna utilità. 
avrò compiuto ugualmente il mio dovere verso la giustizia. Se 
così non fosse, l'avrò compiuto perlomeno verso la mia co­
scienza ». • - • • 

Terminata la lettura della lettera, l'avv. Luigi Trapani, il 
quale, come vedremo, aveva appena concluso la sua arringa 
in difesa di Enrico Prisco, è scattato in piedi urlando: - Questa 
non è una parte civile! Sono dei carnefici. Sguazzardi, mentre 
confessava il luogo del seppellimento del cadavere, accusava 
Enrico Prisco di essere l'autore materiale del delitto. La chia­
mate umanità? -. 

E' intervenuto il pubblico ministero: - Non è vero. Sguaz­
zardi aveva accusato Prisco nell'interrogatorio precedente! ». 

Trapani ha insistito, gridan-
Ido: * Si vuole condannare al-
ìl'ergastolo Prisco e salvare 
[Sguazzardi: questa è la verità. 
[La lettera di Colombo non do-
ìveva essere letta. Si vogliono 
{impressionare i giudici popò-
Ilari! ». 

Dopo • uh ulteriore vivace 
Iscambio di battute fra gli avvo­
cali il presidente La Bua e il 
{pubblico ministero, il processo 
\è ripreso. -

Resta da dire, prima di pos­
tare alle arringhe ascoltate te­

che la lettera di Italo Co­
lombo ha realmente impressio-
lato i giurati, allontanando — 
^olo per un momento — Vom­
irà dell'ergastolo non solo da 
Sguazzardi, ma forse anche da 
*risco. Sergio Sguazzardi ha 
ìianto a lungo: Enrico Prisco è 
rimasto per l'ennesima volta 
fnpassibile.L- ,*,.-. 

Italo Colombo ha ascoltato la 
Htura a testa bassa. Poi ha sog-
iunto: * Ora sono a posto con 

mia coscienza. Da quando 
sentito il pubblico ministe-
chtedere l'ergastolo non ho 

Hi chiuso occhio ». 
Prima c'erano state le arrin-
ic difensive. 

\ L'avv. Luigi Trapani, in di-
\sa di Enrico Prisco, ha detto: 

ìiamo di fronte a un delitto 
[ccapricciante. Ma voi, giudi-

non potete fermarvi al fat-
dovete adeguare la vostra 

itenza alla personalità del-
iputato. Chi è, allora, En­

eo Prisco? Lo dicono i periti 
ifficio: è un dissociato, un 
ssivo, ha difficoltà nel con-

tto sociale, è uno schizoide. 
fisco ha agito in stato di infer­
ita mentale, anche se i periti 
\nno concluso, nonostante le 
fo premesse, affermando la 

capacità di intendere e di 
lere. Guardatelo Enrico Pri-
>: non è nemmeno capace di 
tngere per la propria arom­
atica situazione. Sguazzardi è 
terso: è un duro, ha una per-
talità dominante, possessiva. 
tazzardi è l'ideatore e l'ese-

ìore di questo delitto. Prisco 
\ha seguito come un automa. 
le che' per questo giovane 

si aprano le porte dell'er-
\tolo. merita solo il mani-

ùo ». - i -, . • i-. 

,'avv. Domenico Cassone, in 
tsa di Sergio Sguazzardi. 
juazzardi è tarato dalla na­

ia — ha detto — da quando. 
ha raccolto l'eredità del 

Ire: uno sbandato, un noma-
Sguazzardi cresce e deve 

dare gli studi, cerca lavoro 
ton Io trova. Va all'estero, 
fé ri ce come può, non riu-
ìdo mai ad avere un'occa­

sione fissa. Il delitto di Am-
rdam non aderisce alla per-
kalità di Sergio Sguazzardi. 
[un delitto freddo, cinico co­

ti suo ideatore: cioè come 
ico Prisco. Fu Prisco a pre­

tare il delitto, a chiedere ti 
saggio a Colombo, a fingersi 
amico, a spartire il denaro 
prendersi ut valuta italiana. 

tazzardi fu solo una pisto-
\una pistola che non avrebbe 

sparato senza la spinta de­
sinante, senza la volontà 

[icida di Enrico Prisco. 
tazzardi va giudicato con le 

debolezze, le sue sventure: 
\e indulgenti con lui. Ricer­

che anch'egli è stato tra­
come Colombo, da Prisco. 

tuale lo ha spinto al delitto. 
trofìttando della debole per-
lalità che appariva sotto la 

pelle di duro. Abbiate pie-
\per lui ». 

processo prosegue oggi con 
rringa difensiva di Augusto 
lamiano, altro legale di Eri-

Prisco. Per giovedì e pre-
Ila la sentenza. 

Andrea Barberi 

DICHIARAZIONI DI 
MARK LANE 

« O la polizia di Dallas non è 
estranea ai fatti o ha svolto la 
peggiore inchiesta della storia 
americana » . 

BITTER 

Palermo 

S'impicco 
a scuola 
studente 
operaio 

Dalla nostra redazione 
PALERMO. 6. 

Un ragazzino di 14 anni 
si è tolto la vita a scuola 
impiccandosi nella tromba 
delle scale dell'istituto 
professionale che frequen­
tava con profitto. Si chia­
mava Vincenzo Burzotta, 
ultimogenito di una fami­
glia numerosa • ed assai 
povera, con padre e ma­
dre ammalati ed inabili 
al lavoro. 

Erano da poco trascor­
se le lì quando, Vincenzo . 
Burzotta. che in classe 
era sempre più nervoso 

. che vivace, è uscito dal­
l'aula dopo aver ottenuto 
dal professore il permes- -
so di poter andare al ga­
binetto. I minuti passa­
vano, ' ma Vincenzo non 
tornava: quando alle 11,30 
è suonata la campanella 
della ricreazione, il pro­
fessore e gli alunni usci­
ti dall'aula si sono trova­
ti di fronte ad uno spet­
tacolo macabro: il corpo 
del ragazzo pendeva ina­
nimato dalla ringhiera. 
Vincenzo si era impicca­
to infilando la testa dentro 
un caco formato con una 
cordicella che aveva evi­
dentemente portato con 

' sé: l'aveva legata salda­
mente alla ringhiera delle ' 
scale, e, con un piccolo 
tuffo nel vuoto, si era 
abbandonato alla stretta 

" mortale. • i 
.4 quella vista racca­

pricciante il professore, 
alcuni colleghi ed un paio 
di alunni si sono precipi­
tati per tentare di prestar 
soccorso al ragazzo, ta­
gliando la cordicella con 
un coltello, e contempo­
raneamente recuperando 
il corpicino. 

Il primo maggio Vin­
cenzo Burzotta avrebbe 
dovuto compiere 14 anni 
e frequentava con profit­
to gli studi, anche se i 
professori avevano di che 

- ridire, talora, sulla sua 
condotta. Una spiegazio­
ne dell'irrequietezza di 
Vincenzo può essere da­
ta: il radazzo trascorreva 
le sue giornate tra scuola 
e lavoro: come tanti altri 
suoi coetanei dei quartieri 
popolari. Vincenzo Bur-

• zotta, quando finiva le 
lezioni alla scuola profes­
sionale, andava a lavora­
re come banconista in un 
bar vicino casa, sostituen-

. do un suo cugino coeta­
neo. La famiglia Burzot­
ta, infatti, versa in disa­
giate condizioni economi­
che: il capofamiglia è un 
anziano contadino malato 
gravemente di asma e ina­
bile al lavoro. Quando 
Vincenzo, esausto, tornava 
a casa, era già notte fon­
da e l'indomani la vita ri­
prendeva con questa fati­
cosa routine. 

Nei panni di Allevi 
/amante n, 2 

di Renata tua/di 

Oswald : una vittima del 

complotto anti - Kennedy 
Dal nostro inviato 

IMPERIA, 6. 
Colpi di ecena a ripetizione. 

grandi e piccoli, fasulli o con­
sistenti. cosi come deve essere 
per ogni « giallo » che si rispet­
ti. Dal carcere di Treviso, il 
detenuto Paolo Nocera. venti­
settenne. ha scritto al Presiden­
te della Corte d'Assise d'Impe­
ria per informarlo che. durante 
la " sosta •' nel carcere di San­
remo. il dott. Renzo Ferrari ri­
cevette da Renata Lualdi l'in­
vito a confessare. 

" La signora — ha scritto 11 
Nocera — venne tre volte sotto 
le finestre della prigione di 
Santa Tecla, dove, a quell'epo­
ca. ero detenuto anch'io La pri­
ma volta mi chiese se potevo 
chiamarle il Ferrari, ma la cosa 
non fu possibile perchè il ve­
terinario stava in isolamento. 
Le altre due mi disse: "Dica 
al Ferrari di confessare tutto, e 
che se lo farà io cercherò di 
aiutarlo "». 

Ma è verità o fantasia? 
PRESIDENTE — Dott. Ferra­

ri. lei conosce questo Nocera? 
FERRARI — Non mi pare 

proprio, non me lo ricordo. 
Nessun detenuto, però, mi ha 
mai fatto delle commissioni di 
questo genere. 

PRESIDENTE — Comunque 
non ritengo necessario citare il 
Npcera. Contesteremo la circo­
stanza alla signora Lualdi. 

Ma non è finita, coi «testi a 
sorpresa ». Pare infatti che un 
elettrotecnico di Bordighera si 
sia messo a disposizione della 
Corte per riferire che nell'esta­
te del '62 la Lualdi lo aveva 
incaricato di spedire un pac­
chetto da Milano ad Arma di 
Taggia. La spedizione sarebbe 
stata effettuata alle 11 del 23 
agosto, ossia nell'ora e nel gior­
no in cui parti il « bitter alla 
stricnina ». La Lualdi stamane 
non è intervenuta all'udienza. 
ma ha saputo della « notizia *» 
p ci ha fatto su una bella ri­
sata. 

Lasciamo dunque da parte i 
- testimoni volontari -, • più o 
meno attendibili, per passare a 
Giuseppina Pallavera, affittaca-
merp occasionale ad Arma di 
Taggia. Nel '61. fra gli ospiti 
del suo appartamento troviamo 
Renzo Ferrari. Reticente e eoe. 
(•iuta, dapprincipio la donna ne­
ga. poi finisce colTammettere 
che la Lualdi e il veterinario 
si incontrarono in casa sua « per 
parlare cinque o sei minuti». 
Chiamato in causa, l'imputato 
precisa che il colloquio fu di 
natura molto intima. 

PRESIDENTE — Signora, la 
esorto ad essere sincera. Lei 
era anche al corrente della re­
lazione che la Lualdi aveva col 
Mattei. tanto è vero che ne par­
lò al Ferrari. 

Ferrari, intervenendo, precisa 
anche che la Pallavera aveva 
tentato di ricattare la Lualdi. 
minacciando di raccontare le 
sue avventure al marito. 

La Pallavera. naturalmente, 
nega tutto. Ammette, però, che 
aveva affittato un altro locale 
del suo appartamento a Giusep­
pe Mattei. Nulla di nuovo, in 
sostanza: ma nella deposizione 
della Pallavera la figura del 
- terzo uomo - ha acquistato un 
certo rilievo: i rapporti tra la 
Lualdi e il Mattei ne risultano 
assai più consistenti di quanto 
la Lualdi stessa e il suo giova­
ne amico avevano cercato di 
far credere. Tanto è vero che. 
morto Tino Allevi, i suoi abiti 
migliori finirono addosso al 
Mattei che li ricevette in dono 
dalla Lualdi. Il fatto viene ri­
ferito da Enrico Villa, direttore 
dell'istituto - di investigazione 
- Faro ». citato per rivelare chi 
fu a dargli l'incarico di far pe­
dinare la Lualdi dopo la scom­
parsa del marito. Furono i di­
fensori del Ferrari, i quali, na­
turalmente volevano raccogliere 
ogni possibile informazione sul­
le persone che stavano vicino 
all'Allevi e che potevano ave­
re qualche interesse alla sua 
morte. Perciò si investigò sulla 
Lualdi. sul Mattei. sul Paini e 
sull'Allegranza. Successivamen­
te. anche la moglie del Mattei. 
Italia Novaro si recò dal Villa 
per far pedinare il manto e 
chiarire i suoi rapporti con la 
Lualdi. 

Esaurito l'interrogatorio d«»l 
Villa, II P. M. dott. Sanzo ha 
sollevato nuovamente la que­
stione della carta da lettera in 
dotazione al Municipio di Ba-
rengo. chiedendo una nuova 
escussione del segretario e del 
messo comunale, del marescial­
lo che svolse le prime indagi­
ni in proposito, e dei rappre­
sentanti delle ditte fornitrici di 
quel comune: dopo un'ora di 
camera di consiglio, la Corte ha 
ordinato alla polizia giudiziaria 
dt svolgere nuove indagini 
presso le industrie cartarie 
fornitrici. 

II processo continua domani. 

I Pier Grotto Betti 

L'ASSESSORE 
E IL GANGSTER 

Lucky Luciano era amico dell'assessore provinciale d.c. di Palermo Pietro 
Picone (quello delle formiche argentine) - La geografia della mafia in un 

rapporto della Tributaria all'A.G. 

PALERMO — L'assessore d. e. alla Provincia, Pietro Picone (a destra) al fianco 
di Lucky Luciano, poco tempo prima della morte del gangster. 

PALERMO, 6. 
L'assessore e il gangster: 

intitoliamo cosi questa altra 
esplosiva documentazione fo­
tografica sulle collusioni tra 
mafia e potere politico. Sor­
ridenti e sicuri vi compaiono 
il notissimo Lucky Luciano 
e l'avvocato Pietro Picone, 
attuale assessóre al lavoro 
nell'amministrazione provin­
ciale di Palermo, democri­
stiano della corrente dorotea. 

L'avvocato Picone è bal­
zato la settimana scorsa agli 
onori della cronaca nera per 
essere stato accusato dal 
nuovo quindicinale dei comu­
nisti siciliani «L'autonomia», 
dì aver sistemato, nel 1960, 
nei comitati di zona del Con­
sorzio anti-coccidico (Ente di 
diritto pubblico controllato 
dalla Regione), del quale era 
commissario, tutti i più bei 
nomi del gangsterismo ma­
fioso palermitano, dai Greco 
a Pietro Torretta, a - don » 
Paolino Bontà, i protagonisti, 
insomma, della furibonda lot­
ta culminata nella strage dei 
Ciaculli dell'anno scorso. 

Le rivelazioni di • L'auto­
nomia - hanno fatto scoppia­
re uno scandalo di grosse 
proporzioni, anche ' perchè 
nell'affare sono coinvolti due 
assessori • In carica del go­
verno regionale di centro­
sinistra, l'on. Carollo (pro­
tettore dell'avvocato Picone) 
e l'on. Fatino, ambedue as­
sessori regionali all'agricol­
tura in epoche diverse. Eb­
bene, a distanza ormai di 
parecchi giorni dalle rivela­
zioni — delle quali molto pre­
sto, per iniziativa del gruppo 
comunista, si parlerà anche 
all'Assemblea regionale — 
nessuno dei tre ha ritenuto di 
dover Intervenire per smen­
tire o rettificare una sola del­
le pesanti accuse mosse nei 
loro confronti. 

Ora, m dare una sconcer­
tante misura dei rapporti 
che sono intercorsi e inter­
corrono tra l'assessore Pico­
ne e alcuni autorevoli per­
sonaggi della mafia, ecco 
questa foto, che ritrae Pi­
cone insieme con Lucky Lu­
ciano nel - foyer - del Teatro 
Massimo, durante la stagione 
lirica immediatamente pre­
cedente la morte del notis­
simo gangster italo-america­
no. E che questa amicizia 
durasse da tempo è un'altra 
foto a dimostralo; una foto 
che ritrae I due, sorridenti, 

molti anni prima, sempre a 
Palermo, e che, come la 
precedente, ' viene stasera 
pubblicata in prima pagina 
da « L'Ora ». 
' E' stata frattanto resa nota 
la prima parte di un nuovo 
impressionante rapporto in­
formativo sul conto dei capi 
delle gangs mafiose di Pa­
lermo stilato dal nucleo cen­
trale di ' Polizia Tributaria 
della Guardia di Finanza (se­
zione repressione contrab­
bando), inviato alla sezione 
del Tribunale di Palermo, 
che sta istruendo I processi 
a carico dei mafiosi. Dal 
rapporto emerge, sia pure in 
termini assai schematici e 
cronistici, un impressionante 
quadro della frenetica e lu­
crosa attività delle cosche 
mafiose implicate nel traffico 
della droga e del tabacco e 
nella speculazione edilizia. 
Dei fratelli La Barbera, di 
Rosario Mancino, di Pietro 
Davi, di Tommaso Buscetta. 
di Pietro Torretta e dello 
stesso don Paolino Bontà e 
di tutti gli altri più noti 
gangsters mafiosi palermi­
tani il rapporto della Tribu­
taria fornisce dati abbastan­
za impressionanti che con­
sentono, tra l'altro, di trac­
ciare una > geografia • dei 
traffici delle cosche: la Si­
cilia, Napoli, le Puglie (Fog­
gia, Bari, Taranto), Roma, 
Bologna, Sanremo, Torino, 
Milano, Saint Vincent, Vene­
zia, fino a Nizza, Tripoli, il 
Libano. Una intensa vita di 
affari, dunque, con un piz­
zico di • dolce vita - , come 
lasciano intendere i frequenti 
viaggi che i boss facevano 
con le loro donne (tra le 
quali c'è anche, come com­
pagna del - killer » Tommaso 
Buscetta, Vera Girotti, ex 
fidanzata del popolare can­
tante Gegè DI Giacomo). 

Anche se il rapporto non 
pud fornire, naturalmente, 
alcuna novità di rilievo, da 
esso emerge un impressio­
nante quadro della potenza 
economica dei mafiosi che 
pud essere giustificata solo 
con i tenaci legami che la 
mafia erm - riuscita a intes­
sere con organi amministra­
tivi e, talora, anche con le 
centrali di potere politico 
controllate dall'Amministra­
zione comunale di Palermo. 

G. Fresca Polare 
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Asilo per il 
commissario 

BOLZANO — Un signore 
sui cinquant'anni si è pre­
sentato al posto di confine 
di Resta ed ha chiesto asilo 
politico in Italia afferman­
do di essere il commissario 
politico sovietico di origine 
lettone Konrad Podallu, fug­
gito dall'Ungheria. Succes­
sive indagini hanno consen­
tito di accertare che il si­
gnore è austriaco e si tratta 
esattamente del 49enne Kon­
rad Podall. nato ad Inn-
sbruck e fuggito alcuni gior­
ni fa da un manicomio tiro­
lese. 

Sulla soglia 
dell'ospedale 

SIRACUSA — Un uomo. 
gravemente ferito, è stato 
trasportato fin sul marcia­
piedi antistante l'ospedale 
civile di Siracusa e II ab­
bandonato da ignoti. La po­
lizia. a conclusione di una 
battuta a vasto raggio, ha 
fermato quattro persone. 

Il bagno 
d'amore 

ROMA — Un giovane, 
Giovanni Rubè. di 20 anni, 
dopo un alterco con la fi­
danzata, si è lanciato nel-
VAniene all'altezza del fos­
so di Sant'Agnese. Il bagno 
freddo l'ève però avergli 
fatto cambiare parere: infat­
ti il Rubè, che è un esperto 
nuotatore, dopo aver per­
corso alcuni metri, i tornato 
verso la riva ed è stato trat­
to airasciutto dallo stesso zìo 

• delta fidanzata. 

« Osvald è stato soltanto 
un capro espiatorio già scel­
to dalla congiura contro il 
presidente Kennedy prima 
ancora che l'attentato si ve­
rificasse », così ha dichiara­
to ieri l 'aw. Mark Lane, di­
fensore della memoria del 
presunto assassino del pre­
sidente statunitense. Lane. 
di passaggio da Roma, sul­
la via del ritorno da Buda­
pest, dove ha partecipato, in 
qualità di inviato, al con­
gresso dei giuristi democra­
tici, presentando una rela­
zione sul delitto di Dallas. 
ha dunque aggiunto subito 
che egli è convinto dell'as­
soluta innocenza di Oswald: 
non solo: ma della sua com­
pleta estraneità ai fatti che 
hanno portato alla morte di 
John Fitzgerald Kennedy. 

« Fin dalla prima dramma­
tica conferenza stampa del 
procuratore generale Wade. 
ha detto l'avvocato Lane. 
erano state rilevate da più 
parte inspiegabili reticenze. 
contraddizioni, errori e di­
menticanze. sia da parte del­
la polizia dello stato del Te­
xas che dell'FBI che del ser­
vizio segreto americano. 
Chiunque ha ucciso il Pre­
sidente, ha soggiunto l'avvo­
cato, può benissimo essere 
fuggito dalla città • di Dal­
las nel corso di tutta la gior­
nata fatale del 22 novem­
bre. Pensate: malgrado fos 
s e già stato predisposto lo 
imponente servizio d'ordine 
che abitualmente accomp3 
gna le visite di un presiden­
te degli Stati Uniti, nessuno 
ha pensato ad istituire bloc 
chi stradali; nessuno ha vo­
luto perquisire gli aerei in 
partenza. In queste condi­
zioni, chiunque avrebbe po­
tuto comodamente allonta 
narsi dalla scena del delitto» 

Continuando nella rico­
struzione dei drammatici 
istanti che hanno fatto se­
guito ai colpi mortali, La­
ne ha soggiunto: < Sono av­
venute cose straordinarie. 
Mentre le motociclette degli 
agenti di scorta all'auto del 
Presidente si dirigevano ver­
so il cavalcavia della ferro­
via, da dove sembrava a tut­
ti che fossero provenuti gli 
sparì, tutti gli agenti veni­
vano concentrati intorno al 
palazzo, dove lavorava 
Oswald. In queste condizio­
ni è perlomeno diffìcile ca­
pire come avrebbe fatto a 
fuggire se veramente fosse 
stato nel palazzo ». 

Con calma, sforzandosi di 
non giungere a conclusioni 
personali e badando ai fatti. 
l'avvocato Lane ha continja-
to la sua ricostruzione, ed è 
giunto presto allo scottante 
argomento della polizia di 
Dallas, della quale ha det­
to queste semplici ma gravi 
parole: « O non è estranea 
ai fatti, oppure l'inchijsta 
che ha svolto è la peggiore 
nella storia della polizia 
americana ». Incurante della 
sensazione che le sue parole 
hanno destato. Lane ha con­
tinuato nella difesa di 
Oswald. scagionando il pre­
sunto assassino anche della 
responsabilità della morte 
dell'agente Tippit. 

« Innanzi tutto, prima si 
disse che Tippit era stato uc­
ciso in un cinema dove era 
rimasto ferito anche un agen­
te segreto: poi non si è par­
lato più di questo fantoma­
tico agente e Tippit è stato 
fatto morire in una str3da 
dei sobborghi dove si trova­
va inspiegabilmente solo ac­
canto alla propria auto. Que­
sto, già, potrebbe far medi­
tare. Ma io ho anche parlato 
con Tunica testimone ocula 
re della morte dell'agente. E 
l'assassino che mi ha descrit­
to era alto, sottile e dai ca­
pelli lisci ». 

Con estrema sicurezza La­
ne ha proseguito: « In real­
tà, non esiste alcuna prova 
su nessun fatto. La polizia 
dì Dallas afferma che 
Oswald aveva in tasca la 
carta di identità con la qua­
le aveva affittato la casella 
postale nella quale gli avreb­
bero mandato il fucile che 
ha ucciso Kennedy. Ma la 
sua imputazione, al princi­
pio, era soltanto quella di 
a\er ucciso TippiL E allora: 
perchè Oswald era ricercato 
con messaggi radio prima 

L'avv. Mark Lane al suo arrivo all'aeroporto di Fiumicino 

ancora che Tippit fosse mor­
to? Perchè la polizia non 
cerca di scoprire da dove 
Oswald avrebbe avuto la pi­
stola con la quale ha ucci­
so l'agente? Questa pistola 
viene da Chicago, ha aggiun­
to l'avvocato, e qtii è .lack 
Ruby che ha vissuto per an­
ni. Questi, sono fatti da esa­
minare ». 

Anche la tesi sostenuta da 
un giornalista americano e 
ripresa in Francia ed in Ita­
lia, secondo la quale Oswald 
faceva parte del complotto 
che ha ucciso Kennedy sen­
za tuttavia esserne l'autore 
materiale è stata sconfessata 
da Lane, che ha affermato 
di aver esposto le sue con­
clusioni in un rapporto pre­
sentato alla commissione 
Warren. 

Infine, Lane ha dichiarato 
prive di alcun senso le vo­
ci secondo le quali la madre 
di Oswald lo avrebbe « eso­
nerato dall'incarico ». « Io 
non ho alcun incarico, ha 
detto. Più precisamente: lo 
unico che mi è rimasto è 
quello di presidente del Ci-
tizen's Committee of Inquiry, 
organo rappresentativo di 
varie classi della popolazione 
americana, istituito per far 
luce sulla morte di Kenne­
dy. E questo è un incarico 
che la madre di Oswald non 
può togliermi ». 

Queste le prime dichiara­
zioni rilasciate dal difensore 
della memoria di Oswald. Le 
sue tesi, comunque, egli le 
riesporrà, con maggiore cal­
ma ed ordine, ed anche con 
una più ampia documenta­
zione nel corso di una con­
ferenza stampa che si propo­
ne di comocare a breve sca­
denza. 

Processo a Vienna 

Uccise la 
ballerina 

di 10 anni 
all'Opera 

VIENNA. 0. 
Il commesso viaggiatore Ja-

sef Welnwurm di 34 anni acca­
sato di aver strangolato la gio­
vanissima danzatrice dell'Ope­
ra di Vienna, Dagmar Fliurlch, 
una graziosa bimba di 10 anni, 
è comparso oggi davanti ai giu­
dici. 

Dopo averla soffocata nei lo­
cali delle docce, l'assassino In­
fierì sul corpo della vittima 
crivellandola di pugnalate. Tut­
ta Vienna rimase inorridita per 
l'atroce delitto. Era il 13 marzo 
dello scorso anno, la sera di 
nna Importante - prima » all'O­
pera. La piccola clic avrebbe 
dovuto partecipare allo spetta­
colo. era giunta per tempo in 
teatro. L'assassino l'aveva alti-
rata nella doccia facendosi cre­
dere un medico, l'aveva fatta 
spogliare, poi. quando Dagmar, 
presa dal panico, aveva tenta­
to di fuggire, l'aveva stordita 
con un pugno, soffocata e pu­
gnalata. L'atroce delitto fu sco­
perto un'ora prima dell'inizio 
della rappresentazione ma per 
sei mesi la polizia austriaca 
diede Invano la caccia al cri­
minale. Il Welnwurm fu arre­
stato quasi per caso, in Germa­
nia, dove era fuggito. E' ora 
Incolpato anche di tre tentati 
omicidi, di una aggressione per 
rapina e di vari furti-

lina enorme folla ha atteso 
fin dalle prime ore del mattina 
davanti al Tribunale, per assi­
stere al processo. 

Per una forma di setticemia 

Morta la madre del 
pugile livornese k.o. 

LIVORNO. 6 
E* morta la madre di Euro 

Giusti, il giovane pugile livor­
nese. che. dopo essere stato mes­
so K.O. in un match avvenuto 
venerdì scorso, non ba ancora 
ripreso conoscenza. 

Anna Lippi, colpita - da una 
grave forma di setticemia, era 
entrata in agonia poco prima 
dello sfortunato incontro che il 
figlio ba affrontato venerdì se­
ra e. dall'ospedale dove era 
ricoverata, era stata traspor­
tata nella sua abitazione di 
Gabbro, dove stamane ha ces­
sato di vivere. 

Le condizioni di Euro Giusti, 

intanto, pur essendo legger­
mente migliorate, destano sem­
pre la preoccupazione dei me­
dici. 

Nei rari momenti di lucidità 
il pugile, che è assistito dalla 
sorella, chiede insistentemente 
della madre, ma torna a rica­
dere nell'incoscienza prima an­
cora di percepire le risposte 
dei familiari, che, naturalmen­
te, gli nascondono per ora il 
doloroso evento, nel timore che 
la notizia della morte della ma­
dre possa provocare un col­
lasso che comprometterebbe 
irrimediabilmente la torte del 
giovane. 
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